Ultime dagli Usa. 1) Il caso del Christian Science Monitor: non più una redazione che ruota attorno al quotidiano a stampa, ma una testata web (sito, blog, newsletter, twitter per la copertura in diretta, ecc) da cui viene realizzato anche un giornale su carta. 2) mentre crescono i lettori online (più 16%), calano quelli dei quotidiani di carta (diffusione a meno 5%). 3) Dopo un secolo di vita, il Christian Science Monitor chiuderà la sua edizione a stampa quotidiana e si concentrerà unicamente su quella online, a cui affiancherà un settimanale cartaceo. 4) Tre anni dopo il suo lancio come quotidiano gratuito, il Bluffton Today diventerà a pagamento. 5) Il citizen journalism di Global Voices alza la voce. 
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Il “quasi quotidiano” che viene dal web
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Il caso del Christian Science Monitor e la strategia editoriale del “mainly web/little print” – Non più una redazione che ruota attorno al quotidiano a stampa, ma una testata web (sito, blog, newsletter, twitter per la copertura in diretta, ecc) da cui viene realizzato anche un giornale su carta - Anche se, per ora, nessuna testata riesce a superare il 13% dei ricavi dal web  

Non è che il Christian Science Monitor abbandoni totalmente la stampa per il web (vedi Lsdi, Un quotidiano Usa lascia la stampa per il web) , ma, piuttosto, è che esso rovescia il modello tradizionale. Non più una redazione che ruota attorno al quotidiano a stampa, ma una testata web (sito, blog, newsletter, twitter per la copertura in diretta, ecc) da cui viene fuori un giornale su carta. 

Al di là del ‘rumore’ che la decisione del quotidiano di Boston ha provocato, il dato interessante è che il modello che esso ha adottato, il “mainly web/little print” – come è stato battezzato - si sta profilando come una precisa strategia editoriale. 

Prima che si conoscesse la decisione del CSM, ne aveva parlato ampiamente l’ ex redattore capo di Libération Frédéric Filloux, secondo cui “la sopravvivenza della stampa scritta è possibile solo se si abbandonano una serie di tabù, fra cui quello che un giornale debba uscire 365 volte l’ anno” (vedi Lsdi, Un quotidiano che esce ogni 2 o 3 giorni). 

E in ogni caso e’ una strategia sempre più studiata dai media americani – spiega Benoit Raphael su ‘Demain tous journalistes’  –, specialmente locali. 

Per esempio, Alan Mutter vede l’ edizione su carta come “un mezzo interessante” non solo per “promuovere il sito e la partecipazione degli internauti (che adorano vedere la propria produzione stampata), ma anche per generare maggiori ricavi pubblicitari”.E’ di fatto quello che fa il sito iperlocale e partecipativo Northwest Voice , che gudagna soldi  essenzialmente grazie alla sua edizione settimanale gratuita, aggiunge Raphael.

Il sito web Politico  propone ugualmente una edizione a stampa, più volte alla settimana.

Il "mainly web/little print" (cioè un media "pure web" da cui dipende una edizione su carta) è senza dubbio un modello che vedremo comparire nei prossimi anni: un nocciolo editoriale che si basa su un sito web potente e decomplessato, che mischia scoop, aggregazione e conversazione, e che produce un “quotidiano su carta” diventato… quasi quotidiano, con delle edizioni fisse durante la settimana (gratuite o a pagamento a seconda delle esigenze di distribuzione e il segmento di lettori scelto…). 

Sul suo blog – aggiunge Raphael -, Ken Doctor stigmatizza le difficoltà dei giornali nel portare avanti la necessaria (inevitabile) transizione verso questo modello dominante. "Il 95% dei loro ricavi viene dalla carta, nessuno supera il 13% di entrate dal web", constata (colpa delle tariffe pubblicitarie sempre più basse, ma anche dell’ incapacità dei media tradizionali di reinventare il modello pubblicitario). 

"I giornali, semplicemente, non sono riusciti a operare in maniera sufficientemente rapida la loro transizione”, riassume Ken Doctor, che considera comunque il  "mainly web/ little print" come il modello esemplare del media moderno.
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Si allarga la crisi dei giornali Usa, diffusione a meno 5% e nuovi tagli agli organici
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Mentre crescono i lettori online (più 16%) , calano quelli dei quotidiani di carta (diffusione a meno 5%), e ogni giorno vengono annunciati nuovi progetti di ridimensionamento degli organici 

La vicenda del Cristian Science Monitor illustra bene la situazione di crisi dei giornali Usa. Crescono costantemente i visitatori dei siti web  e diminuiscono con lo stesso ritmo i lettori dei giornali di carta. Anzi, quest’ ultimo processo accelera, come mostrano i dati secondo cui in primavera ed estate 2008 le vendite sono calate di circa il 5% rispetto allo stesso periodo dell’ anno scorso.

Il calo nelle vendite nei giorni feriali va dall’ 1,9% del Washington Post al 13,6%  dell’ Atlanta Journal-Constitution.
I dati, diffusi dall’ Audit Bureau of Circulations, mostrano in particolare che la diffusione di  Houston Chronicle, Boston Globe, Star-Ledger of Newark, Philadelphia Inquirer, Orange County Register e Detroit News è calata del 10%. Le eccezioni, fra i giornali nazionali, sono USA Today e Wall Street Journal, i due quotidiani più diffuse, che sono rimasti sostanzialmente Fermi a 2,3 milioni di copie il primo e 2 milioni il secondo. In media, secondo i dati dell’ ABC, per i 500 giornali analizzati la diffusione è diminuita del 4,6% nei giorni feriali e del 4,8% la domenica. 

In particolare il dato sul declino dell’ edizione domenicale è preoccupante – rileva un articolo del New York Times – perché è il giorno in cui si registrano le vendite maggiori e i maggiori carichi di pubblicità.

Insomma, attenzione, le cose vanno davvero male, la situazione si fa seria, avverte Philip Stone su FollowTheMedia:
Gannett, il gruppo editoriale più grande del paese, ha annunciato in questi giorni che verranno “tagliati” complessivamente 3.000 addetti, quasi il 10% della forza lavoro del gruppo, che attualmente è di 32.000 persone. Solo in agosto il gruppo aveva già annunciato un taglio di 1.000 posti di lavoro e un mese dopo aveva aggiunto che anche nel management ci sarebbero stati dei tagli, per almeno 100 persone. 

I tagli continuano a falcidiare anche altre redazioni: il Los Angeles Times sta pianificando di tagliare 75 posti di lavoro, pari al 10% dei dipendenti. E per Time – il settimanale che fa capo a Time Warner, si profilano dei tagli per 600 addetti. (vedi The Guardian, Reuters e Reuters).
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Un quotidiano Usa lascia la carta per il web
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Dopo un secolo di vita, il Christian Science Monitor chiuderà la sua edizione a stampa quotidiana e si concentrerà unicamente su quella online, a cui affiancherà un settimanale cartaceo - L’ appuntamento è per aprile 2009 - La decisione è stata presa per ridurre i costi di fronte a un progressivo calo della diffusione, passata dalle circa 223.000 copie del 1970 alle quasi 50.000 attuali, con un risparmio fra 1,5 e 2 milioni di dollari l’ anno - E’ il primo quotidiano Usa a fare questa scelta 
Dopo un secolo di vita, il Christian Science Monitor chiuderà la sua edizione a stampa quotidiana e si concentrerà unicamente su quella online, a cui affiancherà un settimanale cartaceo. Lo ha annunciato martedì lo stesso quotidiano, spiegando che la decisione è stata presa per ridurre i costi di fronte a un progressivo calo della diffusione, passata dalle circa 223.000 copie del 1970 alle quasi 50.000 attuali.

Il risparmio – secondo Futureofnewspaper -  si aggirerà fra l’ 1,5 e i 2 milioni di dollari l’ anno.

Il Christian Science Monitor (fondato nel1908 e vincitore di sette Premi Pulitzer) è il primo quotidiano Usa a chiudere la sua edizione stampata a favore di quella web e sono due anni che la direzione stava meditando su questa scelta.

Il Monitor viene diffuso principalmente attraverso abbonamenti e ha visto la tiratura scendere costantemente negli ultimi 40 anni. Al contrario, i lettori dell’ edizione online sono in costante crescita – attualmente circa 5 milioni di pagine viste al mese, contro i circa 4 milioni di cinque anni fa e 1 milione di 10 anni fa - e rappresentano una promessa per il giornale, ha rilevato Judy Wolff, presidente del comitato editoriale del giornale, secondo quanto lo stesso Monitor scrive in questo articolo.

D’ altra parte il Monitor era stato uno dei primi quotidiani Usa a migrare sull’ online, all’ inizio del 1995, quando un suo inviato in Bosnia, David Rohde, fu fatto prigioniero. Il quotidiano è specializzato nei servizi di politica internazionale, in particolare nel Medio Oriente. Nel 2006, una free lance che lavorava per il quotidiano, Jill Carroll, era stata sequestrate e tenuta prigioniera per oltre tre mesi a Baghdad. 

Il direttore del giornale, John Yemma, ha spiegato a Forbes  che il Monitor per il 2008 avrà dei costi pari a 25,8 milioni di dollari e dei ricavi per soli 12.5 milioni di dollari. Attualmente però i ricavi del sito web costituiscono solo il 9% dei ricavi e per il 2009 la pubblicità online dovrebbe comunque salire a 1,1 milioni di dollari.

Il nuovo settimanale dovrebbe costare 89 dollari in abbonamento annuale e 2 dollari la singola copia. E potrebbe trovare l’ equilibrio economico con una vendita di 85.000 copie per i primi anni, secondo Forbes.

Usa: diventa a pagamento quotidiano gratuito di citizen journalism
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Tre anni dopo il suo lancio come quotidiano gratuito, il Bluffton Today diventerà a pagamento. A partire dall’ 1 dicembre costerà 25 cent, mentre l’ edizione della domenica sarà venduta a 75 centesimi. E i lettori che si abboneranno avranno un grosso sconto. 
 
Bluffton Today (North Carolina, gruppo Morris Communications) era nato come un giornale sperimentale: tabloid gratuito con un sito web strettamente collegato su cui ogni lettore è invitato a scrivere o commentare servizi e articoli, ad aprire un proprio blog, a pubblicare foto, contribuendo a creare un dialogo all’ interno della comunità. Materiale che poi i redattori utilizzano spesse come contenuto del quotidiano cartaceo.

Ora, l ’ editore, Tim Anderson, ha spiegato che l’ aumento dei costi della stampa e degli inchiostri combinati al calo dei ricavi pubblicitari costringe il giornale a trasformarsi in quotidiano a pagamento. 

"Abbiamo studiato ogni possibile soluzione – ha aggiunto – e questa conversione non è stata una decisione facile, ma sul piano fina nziario non c’ era altro da fare". 

Il citizen journalism di Global Voices alza la voce
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Importanti riconoscimenti per i progetti legati al network di Global Voices Online. Rising Voices entra tra i finalisti del concorso “Best of Blogs 2008″ (BOBs), il Washington Post si occupa ampiamente di Voices without Votes nell’imminenza delle presidenziali USA, e il New York Times riprende sempre più frequentemente i post di GVO 
Fanno passi avanti in questi giorni  i progetti di citizen journalism legati al network di Global Voices Online. Rising Voices entra tra i finalisti del concorso “Best of Blogs 2008” (BOBs), il Washington Post si occupa ampiamente di Voices without Votes nell’imminenza delle presidenziali Usa, e il New York Times riprende sempre più frequentemente i post di Global Voices Online.

Rising Voices è stato selezionato dal concorso “Best of Blogs 2008” (BOBs) di Deutsche Welle tra i 176 finalisti per le 16 categorie in lizza. Nonostante la nutrita presenza di simili competizioni, BOBs è sicuramente tra le più importanti a livello internazionale: sono previsti 11 premi per ognuna delle lingue in concorso riservati a blog, podcast e videoblog auto-prodotti.

Dal 2004 Rising Voices offre microfinanziamenti a una dozzina di comunità di blogger in aree sottorappresentate, tra cui: ‘Voces Bolivianas’, che descrive le difficili situazioni delle comunità boliviane, ‘REPACTED project’ che da Nakuru, in Kenya, spiega come fare educazione sanitaria con il teatro di strada, o ‘Blogging the Dream’ che racconta i sogni della comunità rumena.
Il voto è aperto a tutti, basta farlo entro il 26 novembre.

Voices without Votes parte dall’idea che le elezioni del Presidente USA abbiano un impatto mondiale ed è quindi giusto dar voce al cittadini globali sull’evento. In un ampio articolo del 27 ottobre, il Washington Post descrive il progetto, partito ai primi di febbraio 2008, grazie a una partnership con l’agenzia Reuters, e coordinato dalla giornalista Amira Al Hussaini, che vive in Canada ma è nativa del Bahrain, arcipelago del Golfo Persico. Sono una ventina i volontari fra i 20 e i 30 anni, a costituire la redazione di VwV che ogni giorno setaccia più di un migliaio di blog in tutto il mondo e traduce dalle diverse lingue in inglese, le reazioni della blogosfera ai vari eventi di questa campagna elettorale. La sconfitta di Hillary Clinton e la scelta di Sarah Palin, per esempio, sono un’occasione per le ragazze del Kuwait per rivendicare il diritto all’educazione, mentre nelle ultime elezioni in Brasile, il fatto di dichiararsi apertamente sostenitori di Obama non ha portato fortuna a nessun candidato.

Analogamente a Reuters e varie testate internazionali, anche il New York Times ha appena deciso di aprire un canale preferenziale con Global Voices Online, riprendendone quotidianamente i post e aprendosi al citizen journalism anche grazie a una rubrica dedicata ai blogger di tutto il mondo, Topic Times. Dove si riprendono post sulla deforestazione a Sri Lanka e vari eventi in Cina, mentre già lo speciale di GVO sulla guerra in Ossezia del Sud, ai primi di agosto 2008, aveva ottenuto ampi rilanci sui media internazionali.

Altra notizia importante prontamente rilanciata da GVO in queste ore è l’incontro avvenuto a fine 1985 tra il senatore USA John McCain e il dittatore cileno Augusto Pinochet. L’evento, finora mai rivelato, è stato scoperto e segnalato dal giornalista John Dinges su due blog spagnoli. Notizia tutt’ altro che trascurabile, ora ripresa e commentata variamente online - pur se pressoché ignorata dai ‘grandi media’.

Maggiori dettagli sul tutto sono reperibili nell’ edizione italiana di Global Voices Online, la cui redazione ha aperto anche un gruppo su Facebook.

